
La storia e la filmografia

diMaselli

A
quel lago di simboli che
si è divertito a colleziona-
re nel suo film più recen-
te, «Le ombre rosse», Cit-
to Maselli - uno dei gran-
di padri del nostro cine-
ma - ha incollato un fina-
le didascalico. Due ragaz-

ze (e un ragazzo), un fabbricato alla perife-
ria delle periferie, un metro a nastro in ma-
no, prendono misure, larghezza, lunghez-
za. Cercano un posto, un luogo, una situa-
zione da nutrire con i corpi e con i pensieri,
con azioni solidali. Ma lontano, via dalla
pazza folla, dove l’urbanesimo, anima della
nostra civiltà, degrada e sfuma il rigore del-
la sua ottica concentrazionaria. Il film chiu-
de, mentre si prende atto della fine di
un’era, di una esperienza collettiva eccitan-
te - il decollo e il tramonto di un centro socia-
le - con i segni dell’allestimento di un Natale
che verrà. Sono giovani e sono soprattutto
donne, non si sa cosa sappiano fare di «so-
cialmente rilevante», non si conoscono le lo-
ro abilità misurate sui bisogni del mercato,
ma si sa che scommettono
sulla vita a dispetto della lo-
ro invisibilità. Così l’allego-
ria frana sul reale: è esatta-
mente ciò che sta accaden-
do a milioni di ragazzi, so-
prattutto in Italia.
Diconocheun ragazzo su tre

non troverà lavoro, nessun lavoro in questo

paese. Almeno finché le condizioni non cam-

bieranno. Uno su tre fa paura perchémuta il

dna sociale che abbiamo fin qui conosciuto.

Da decenni, da «Gli sbandati» e non solo, hai

semprededicatounosguardod’affettoaigio-

vani. Un cineasta è anche un po’ uno strego-

ne...

Quel finale di film dice anche altro: per
esempio che la politica, quel che resta della
politica in anni recenti non ha saputo dare
non dico modelli ma strumenti, «utensili»
adatti a costruire una vita in cui i ruoli indivi-
duali e collettivi non siano imposti dal mer-
cato, dal consumo. C’è una fondamentale
differenza tra essere schiacciati dai grandi
meccanismi di una durissi-
ma ristrutturazione «capita-
listica» in una crisi psicologi-
ca ed esistenziale senza usci-
ta e affrontarla, invece, con
consapevolezza, collettiva-
mente, con azioni che pun-
tellano una nuova forte sog-
gettività politica. In altre parole: la sinistra
non ha saputo fornire ai giovani motivi suffi-
cienti per lottare, resistere, inventare strade
nuove. Benché Rifondazione Comunista, il
partito cui appartengo, si muova con le for-
ze di cui dispone, proprio in questa direzio-
ne. E questa insufficienza, se permetti, non
racconta di una banale crisi della sinistra,
ma di una sua crisi profonda, terribile.
Lo si capisce scorrendo la drammaturgia del

tuo film. La sinistra tutta ne esce a pezzi, nes-

sunosi salva: i partiti, gli intellettuali, figure in-

grigitedaunamediocrità senzarespiro, inter-

ne a un gioco da cui sono state adottate con

l’ambizionee ilmiraggiodella «modernità». E

si salvano solo i ragazzi del centro sociale....

Condivido un recentissimo richiamo di Al-
fredo Reichlin: alla sinistra serve un’idea. È
un po’ un’astrazione, nelle corde di Rei-
chlin, ma mi pare che anche solo porsi di
fronte a questo bisogno, affermare che esi-
ste e che corrisponde al vuoto di oggi, signifi-
ca assumersi una responsabilità all’altezza
della storia che stiamo vivendo.
Forse, però, sostenere che ci serve un’idea

nonèunateneraammissionedi impotenza?E

questaammissionenonhaqualcosa incomu-

ne con il febbrile riposizionamento del

“territorio” in testaalla top tendellequestioni

di cuideve farsioggi carico la sinistra?Cosaci

è successo?

So che Togliatti decise già nel 1941 di orga-
nizzare il Partito Comunista scartando il me-
todo della cooptazione diretta in base alla
affidabilità burocratica dei comunisti come
imponeva lo schema della Terza Internazio-
nale. Impartì direttive affinché la selezione
fosse affidata a dei dati «storici», e cioè alla
generosità e alla efficacia della lotta messa
in pratica nelle fabbriche, sempre e comun-

que nei territori. Poi, vorrei
ricordare qual è il valore in-
sostituibile del marxismo:
l’idea di una società conflit-
tuata come garanzia di de-
mocrazia e di crescita.
Marxismo non come mo-
dello, quindi, ma metodo,

tra l’altro inevitabile in una relazione di po-
tere vissuta con consapevolezza. Dov’è fini-
ta questa cultura?
Verrebbeda chiederlo a chi si è assunto la re-

sponsabilitàdi far naufragare i duegovernidi

centrosinistra.Nonsarannostati imigliori go-

verni del mondo ma alla luce di quel che ha

messo in campo l’era berlusconiana non si

puònegarechetestimoniavanoun’altracultu-

ra e proponevano un’altra Italia...

Ma se non àncori il fare quotidiano, anche
quello politico, ad una visione complessiva
che entra in conflitto con l’esistente, devi at-
tendere che tramonti una esperienza di go-
verno e che salga al potere un oligarca amo-
rale come Berlusconi per comprendere che

era meglio proseguire sul-
la vecchia strada. E comun-
que se la cultura che anima-
va quei governi è la stessa
che da anni muove le oppo-
sizioni di sinistra, mi pare
che non siamo di fronte al-
la chiave, oppure come di-

ce Reichlin all’«idea» che può aprire nuove
porte, nuove vie d’uscita. Anche per quel
trenta per cento di ragazzi italiani condan-
nati a vivere senza lavoro.
Allasinistrapernonperdersisarebbeforseba-

stato riuscire amettere in campo la legge sul

conflitto di interessi; non era nemmeno indi-

spensabilefarlapassare,vistocheinumeripa-

renoncifossero;madoveva«morire»suquel-

la iniziativa di pura giustizia molto annuncia-

ta...

Sì, e quei giovani che ora sono nel tritacar-
ne avrebbero in tasca almeno il valore mora-
le di un impegno storico di democrazia, di
una coerenza limpida; ma sui principi, ap-
punto, non si dovrebbe transigere. E ora la
sinistra avrebbe cose da dire nei territori e
saprebbe, certamente meglio di ora, cosa
vuol dire lottare per un ideale che vale tutte
le tue energie, e conoscerebbe il valore del-
la lotta, dello stare in piedi, di una prospetti-
va di società alternativa.
Invece,dicicon«Leombrerosse», i ragazzise

la devono inventare da sé la nuova casa...

Una casa, un partito, un progetto nato dai
bisogni delle loro condizioni materiali.
L’estromissione pressocché totale dal mon-
do del lavoro allora produrrà nuova consa-
pevolezza e nuova cultura. Quando, prova-
ti e demoralizzati, spulceranno la storia, tro-
veranno forza in quel che hanno prodotto il
Movimento dei lavoratori e il Partito Comu-
nista italiano, perché qualcuno a sinistra se
ne vergogna ma è storia bellissima e forte,
soprattutto in Italia, in quella vicenda che
gli ortodossi francesi del Pcf chiamarono
«déviation italienne».❖
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Sul social network il trailer

di Ombre Rosse

www.mymovies.it

La politica non è riuscita
a fornire modelli che
andassero oltre le leggi
imposte dal mercato

TONI JOP

Ai più giovani serve un
partito, un progetto nato
dai bisogni delle loro
condizioni materiali

www.youtube.com

«STRATEGIA MORTUARIA»

Note amargine

Il trailer

Oltre il consumo

ROMA

Unanuovacasa

Alla manifestazione di Piazza Navola

dell’8 giugno contro i tagli alla cultura

c’era anche Citto Maselli che ha detto:

«Questo governo segue una strategia

lucida e mortuaria contro il pensiero li-

bero».

Unpartigiano dietro
lamacchina da presa

NatoaRoma,partigianodurante laRe-

sistenza,FrancescoMaselli inizia la sua

carriera cinematografica al fianco di Chiari-

ni,AntonionieVisconti.Giranel53conZavat-

tini il suo primo film, «Storia di Caterina».

Maè con«Gli sbandati», 1955, che conqui-

sta un ruolo di primo piano nella storia della

cinematografia italiana. Mette a fuoco uno

deisuoipiù intensinucleinarrativi con«Idel-

fini», alla cui sceneggiatura collabora Alber-

to Moravia: il film è una lente lucida sul gal-

leggiamento dei giovani figli di una borghe-

sia oziosa.

Ancora Moravia sul suo cammino: nel 64

porta sugli schermi una bellissima trasposi-

zione da «Gli indifferenti». Impegnato cultu-

ralmente e sul fronte politico, Maselli è alla

testadella contestazione sul finiredegli anni

Sessanta.Nel ‘73governa le «Giornatedel ci-

nema italiano» a Venezia, una contro-Mo-

stramilitante e innovativa.

Nel70dirige«Letteraapertaaungiornale

della sera», film politico che inizia a scavare

nelle contraddizioni della sinistra. Altro fo-

cus che Maselli non abbandonerà e verrà

confermato nel 2009. con «Le ombre ros-

se».
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